
Addio a Oppenheim, padre della Land Art

L’artista statunitense Dennis Oppenheim, uno dei maggiori esponenti della Land Art, è morto sabato
notte a New York all’età di 73 anni in seguito a un tumore al fegato. Controverso artista concettuale
noto anche per la sua attività nel campo della performance art e della video art, Oppenheim si è
dedicato soprattutto alla realizzazione di grandi installazioni in spazi pubblici.

All’asta a New York capolavoro di Tiziano

Un’opera monumentale (127,8 per 169,7 cm) di Tiziano Vecellio (1480-1576) va all’asta giovedì da Sotheby’s
a New York. Si tratta di una Sacra Conversazione eseguita intorno al 1560. La tela raffigura la Madonna con
il Bambino e i santi Luca e Caterina d’Alessandria. Secondo gli esperti, è l’opera più importante del maestro
veneto che compare sul mercato da trent'anni. La stima si aggira tra 15 e 20 milioni di dollari.

I classici stravolti da sinistra

Sandokan, il comunista della Malesia
La moda di politicizzare i libri: l’eroe di Salgari diventa un guerrigliero “rosso”,
Leopardi e Dostoevskij nemici di Silvio. E i Malavoglia una famiglia anti-Lega
::: PAOLO BIANCHI

 Incredibile. Emilio Salgari
era un ammiratore del Che Gue-
vara. Anche del subcomandante
Marcos, probabilmente. Non lo
sapevamo, ma a spiegarcelo, a
cento anni dalla morte per suici-
dio dell’autore di Torino, è il pro-
lifico (e prolisso) scrittore Paco
Igacio Taibo II, nato in Spagna,
ma residente in Messico, dove
da una vita se la prende con i
“gringos” cattivoni, senza di-
menticarsi di omaggiare a inter-
valli regolari il democratico si-
stema castrista, nella bella Cuba
maestra di libertà civili.

Ora, per motivi bizzarri, lo
scrittore Paco trova sempre in
Italia un’accoglienza sontuosa.
È invitato ovunque, alle rassegne
letterarie, ai saloni di Torino, ai
premi internazionali, ovunque
ci sia un pulpito da cui impartire
lezioni di anticapitalismo. A
giorni sbarcherà nuovamente,
spesato di tutto punto, per pre-
sentare il suo nuovo romanzo,
pubblicato dall’editore Tropea e
intitolato, udite udite, Ritorna -
no le tigri della Malesia (Più an-
timperialiste che mai). Omag-
gio a Salgari.

Il libro, tradotto in italiano da
Pino Cacucci, vorrebbe essere il
seguito di Le due Tigri, ma insie-
me agli eroi salgariani compare
fra gli altri Friedrich Engels (pro-
prio lui, l’alfiere del materiali-
smo storico).

Taibo la mette così: «È un pa-
stiche letterario, risultato dalla
congiunzione tra un’assidua vo-
cazione letteraria per il romanzo
d’avventura e la mia passione in-
fantile per il maestro della narra-
tiva d’azione coltivate in tanti
anni (…) Si sono consolidate in
un adolescente attivo nelle lotte
politiche e sociali degli anni Ses-
santa avvalendosi del codice eti-
co dei Tre Moschettieri, dell’at -
teggiamento impavido di Robin
Hood e dell’antimperialismo di
Sandokan».

Ecco, giusto per non farsi
mancare niente, il nostro rivolu-
zionario autore si appropria an-
che di Alexandre Dumas e di una
delle più note leggende popolari
sassoni, riducendole tutte al mi-
nimo comun denominatore del
banditismo sociale, dell’antim -
perialismo, dell’anticoloniali -
smo, come se la foresta di Sher-
wood si trovasse sui monti del
Chiapas e la giungla della Male-
sia sulle alture della Sierra Mae-
stra. Più che un pastiche, un pa-
sticcio, però ideologicamente

orientato a colpire quanti ama-
no confondere Fulgencio Bati-
sta con Silvio Berlusconi, e ma-
gari Giulio Tremonti con il Prin-
cipe Giovanni. Come dire: i catti-
vi sono antropologicamente e
culturalmente di destra. I buoni
sono quelli che li combattono, a
questo punto arruolati d’ufficio
nella dittatura del proletariato.

Ideologia a go-go

L’atteggiamento di Taibo è
però solo un esempio di una cer-
ta attitudine a mettere un cap-
pello ideologico su testi che al-
meno in teoria dovrebbero ap-
partenere a tutti, anche a quelli
che non leggono tutti i mesi Mi -
cromegao tutti i giorni Il Manife-
sto.

Ci capita sotto gli occhi l’in -
troduzione di Gustavo Zagre-
belsky a una nuova edizione dei
Malavoglia di Giovanni Verga,
per la Biblioteca Universale Riz-
zoli. Il capolavoro dello scrittore
di Catania (che visse a lungo a
Milano) si colloca, come ci han-
no insegnato a scuola, nel “Ciclo
dei vinti”, tra opere che affronta-
no il tema dei mutamenti sociali,
dalla parte degli sconfitti di ogni
classe. L’ex presidente della Cor-
te costituzionale inanella una
serie di riflessioni non certo ba-

nali, che tuttavia sfociano in
conclusioni non del tutto orto-
dosse: «Tutto si svolge a Trezza,
ma la vita di Trezza, ormai, non è
più tutta nelle mani dei pescatori
che la abitano. La leva militare
per il Re d’Italia, la battaglia na-
vale di Lissa, l’amministrazione
piemontese e la sua corruzione,
la politica, addirittura i discorsi
rivoluzionari, per quanto solo ri-
dicoli e velleitari. La storia ha
questo come sfondo. A vantag-
gio di chi è narrata? Non certo
per i pescatori, i quali del resto
non hanno bisogno di sentirsela
raccontare, perché è parte della
loro vita. È narrata a beneficio
delle nuove classi dirigenti del
Nord, il Nord da dove gli impulsi
del progresso provenivano, per
lo più nella totale ignoranza del-
le condizioni sociali e culturali di
gran parte dell’Italia del Meri-
dione. In questo senso, I Mala-
vogliapuò considerarsi un fram-
mento di edificanda coscienza
nazionale. L’idea interpretativa
enunciata dall’autore non vin-
cola necessariamente i lettori del
tempo a venire: le grandi opere
d’arte sono grandi appunto per
questa ragione, l’essere sempre
aperte a nuove interpretazioni,
che le slegano da quelle che sto-
ricamente le hanno determinate
e le collocano in dimensioni uni-

versali». Forse non abbiamo ca-
pito bene, ma pare che il giurista
voglia legittimare queste inter-
pretazioni, diciamo così, elasti-
che, dei classici, in modo da farli
rientrare in una visione culturale
addomesticata a esigenze ideo-
logiche precise. In questo caso,
avremmo un Verga antileghista,
un attivista risorgimentale che
sveglia le coscienze dei capitali-
sti del Nord per dirigerle a favore
di un’Italia unita, unita a tutti i
costi.

Capolavori anti Cav

Non basta. Apprendiamo sbi-
gottiti che il giurista Franco Cor-
dero, noto per aver paragonato
prima di tutti Silvio Berlusconi a
un caimano, firma un libro in-
sieme a Giacomo Leopardi (il
quale, come Salgari e Verga, non
può ribellarsi per evidenti ragio-
ni). Ma che cosa accomuna l’au -
tore de La ginestra(1837), a quel-
lo di Le strane regole del signor B.
(2003)?

Secondo l’editore Bollati Bo-
ringhieri, è sufficiente andare a
ripescare uno scritto del 1824 del
poeta di Recanati, il Discorso so-
pra lo stato presente dei costumi
degl’italiani e farlo seguire a un
altro intitolato Pensieri d’un ita-
liano d’oggi. Poi si stabilisce che

«Il vero oggetto della riflessione
di Leopardi era il vuoto di costu-
mi» e si chiosa con il professore
che «ancora una volta si confer-
ma diagnosta implacabile della
“scostumatezza” italiana e del
suo immobile dinamismo, ria-
prendo il Discorso proprio nel
momento in cui si aggravano
mali collettivi mai sanati». Et voi-
là, il pranzo è servito. Chi vuole
intendere, intenda. E se non in-
tende, può andare a rileggersi
l’introduzione di Gherardo Co-
lombo al Grande Inquisitore di
Dostoevskij (uscita pochi mesi fa
per Salani), dove ovviamente il
cattivo è Silvio, poiché, per
esempio «Il Grande Inquisitore
si avvale della televisione per
mantenere a livelli infantili lo
sviluppo mentale di chi la guar-
da». A questo punto tanto var-
rebbe prendere un testo fonda-
mentale, come la Costituzione, e
completarlo con una bella prefa-
zione di Marco Travaglio, che ce
la spieghi come interessa a lui.
Come dite? Lo ha già fatto l’edi -
tore Giunti? Ah, ecco, appunto.
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La Sacra Rota
della sfortuna

L’idea

di CAMILLO
LANGONE

 Ci crediamo o non ci
crediamo all’ultimo son-
daggio Eurispes? Ma sì: da
quando i sondaggisti di de-
stra e di sinistra garantisco-
no all’unisono che l’arcino -
ta e arcistucchevole vicen-
da di spionaggio non ha fat-
to diminuire di un grammo
il consenso verso Berlusco-
ni, mi piace credere all’in -
tera categoria. Quindi se
l’Eurispes comunicache gli
italiani si dichiarano sem-
pre più delusi dalle istitu-
zioni, io mi preoccupo. La
libertà è bella ma l’anarchia
mica tanto, e quando dico
anarchia intendo il caos e
l’insicurezza che inevitabil-
mente avanzano quando
l’autorità viene meno. Mi
preoccupo ancora di più
quando scopro che è calata
perfino la fiducia nella
Chiesa, ultimo baluardo
della dignità dell’uomo.
Urge capovolgere questa
tendenza perniciosa e sic-
come i vari Bagnasco e Ber-
tone mi sembrano più im-
pegnati a scrutare le altrui
pagliuzze che a meditare
sulle proprie travi, un’idea
me la sono fatta venire io:
abolire la Sacra Rota. Que-
sto pomposo e costoso tri-
bunale ecclesiastico, capa-
ce di annullare sacramenti
con le più ipocrite motiva-
zioni, e che non si vergogna
di considerare mai esistiti
matrimoni prolifici e pluri-
decennali, suscita da sem-
pre il più completo disgu-
sto nell’ateo così come nel
cattolico praticante. Altro
che sfiducia: nausea. Ov-
viamente non piace nem-
meno ai Papi: Giovanni
Paolo II ha cercato mille
volte di dare un giro di vite,
l’altro giorno ci ha provato
anche Benedetto XVI, inva-
no. Ormai è chiaro: la Rota è
una malattia curabile solo
chirurgicamente. Che sia
asportata il più presto pos-
sibile la zavorra simoniaca,
la tana di azzeccagarbugli
che offende Cristo e rende
la Chiesa meno credibile.
Basta discorsi: ci vuole un
bisturi.

COME CHE GUEVARA

Nella foto, Kabir Bedi nella
celebre serie televisiva
“Sandokan” (1976) ispirata
ai capolavori di Emilio Sal-
gari webphoto


